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05 – LA NOSTRA BELLA SPERANZA  
Si ponga in risalto l’immagine della Madonna. 

L’incontro può avere inizio con un canto. 

Segue un saluto, e una preghiera tratta dalla liturgia o dalla tradizione Redentorista. 

 

Obbligati a sperare 

Chi legge il messaggio finale del XXIV Capitolo Generale, nota subito una cosa: la speranza è la 
parola che torna con più frequenza. Sembra che di essa i Capitolari si siano preoccupati più di Gesù 
Cristo e della Congregazione! 

Negli ultimi decenni la speranza ha rivendicato sempre più spazio nella nostra vita. Il Nord 
Ovest del mondo accusa il peso sempre crescente della crisi, economica ma non solo. Nazioni povere si 

aggrappano alla speranza per scampare alla morsa della miseria. Nuovi 
Paesi emergono sullo scenario del mondo e rivendicano ruoli da 
protagonisti.  

Nel frattempo, noi Redentoristi abbiamo cominciato a 
sperimentare la fragilità. Per la prima volta nella storia abbiamo 
intravisto il rischio di scomparire in Regioni da dove nel passato si partì 
per fondare ed evangelizzare. Il nostro mappamondo registra nuove 
Unità: giovani, entusiaste di vivere e di lavorare per la redenzione 
abbondante, ma spesso con risorse economiche precarie e strutture 
fragili.  

È la storia che ci obbliga a sperare, ma anche l’aria che 
respiriamo, pervasa di incertezza e di domande. Il dubbio, la 
provvisorietà fanno parte del nostro vivere quotidiano. Sono scomparse 
dal nostro orizzonte le spiegazioni che davano un senso a tutto, e 
viviamo di verità parziali, valide per un settore ma non per un altro, per 
oggi ma non per domani.  

Pur tuttavia, dentro la cultura dell’”usa e getta”, osiamo pronunciare un voto di perseveranza. 
Le nostre scelte, anche quando non le viviamo in modo radicale, pongono una domanda al mondo. Gli 
stessi laici che condividono con noi missione e spiritualità, avvertono il paradosso di un impegno a 
tempo pieno. 

La speranza rinnovata ci chiede un passo oltre l’incertezza. Ci chiama a vivere le crisi personali e 
di comunità come momenti per scegliere di nuovo e più autenticamente Dio. “In mancanza di maestri, 
nella società in cui viviamo, sono le crisi i grandi maestri che hanno qualcosa da insegnarci, che possono 
aiutarci ad entrare nell'altra dimensione, nella profondità che dà senso alla vita” (C. Singer).  

Grazie alla crisi potremo andare al di là del "si dice" e delle apparenze, per ritrovare in una luce 
nuova quel Qualcuno a cui abbiamo dedicato la vita. È allora che  speranza prenderà carne: facendo che 
l’Assente per eccellenza di questo mondo diventi presente. E apra una nuova possibilità di vita. 
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Luce ai miei passi è la tua Parola  
Un alleluia può precedere la proclamazione di Mt 8,23-27, un brano in cui ritroviamo due elementi alla base 
della speranza: la fiducia e la paura. La condivisione può integrare la riflessione personale. A titolo indicativo 
si ricorda: 

 Il contesto illumina la portata del brano: nel versetto precedente, a uno dei discepoli che lo vuole 
seguire, Gesù ha detto: “lascia che i morti seppelliscano i loro morti”. Nel proseguire del racconto, è 
come se dicesse: non è il padre che bisogna seppellire, ma le proprie paure. Altrimenti non si 
raggiunge l’altra riva. 

 Alla Chiesa come alla persona questo brano segnala la crisi, come luogo dove la fede diventa fede. E la 
fede comincia prendendo in considerazione la morte. Una fede che non guarda in faccia la morte, 
non illumina la verità dell’uomo. Il “Signore che dorme” ci concede questa grazia, tra le altre. 

Dalla tradizione Redentorista  

Non c’è dubbio che fondamento della speranza per Alfonso e i suoi primi compagni è il 
Redentore, inteso nell’accezione propria di san Giovanni e san Paolo: logos - “senso di tutte le cose”, 
pienezza di tutto ciò che esiste, Dio che nella sua kenosi verso l’uomo ci insegna ad amare e a vivere. È 
il Cristo vivente, principio di nuova vita, che anima lo zelo missionario e incarna la speranza. 

In questo senso possiamo cogliere l’importanza – apparentemente esorbitante – che Maria 
occupa nella spiritualità di Alfonso. Maria è il riflesso luminoso del volto di Cristo misericordia. È il 
riverbero di Dio tenerezza. Esaltare Maria vuol dire esaltare l’amore folle di Dio. E nell’amore non si è 
mai esagerati. 

La presenza di Maria segna le tappe della lunga biografia di 
Alfonso. È lei che accoglie il suo spadino di nobile che abbandona il 
mondo. È la cosiddetta Madonna del de Alteriis che veglia sui primi 
ritiri mensili di Alfonso sacerdote a Napoli, e che sarà poi portata 
nelle missioni predicate dai Redentoristi. È Santa Maria ai Monti che 
gli mostra il Dio fattosi bambino e parola. È con la Vergine che 
Alfonso si intrattiene nella grotta a Scala, ricevendone luce e 
conforto. È la Madonna del Buon Consiglio che vigila sul suo tavolo 
di scrittore e Rettore Maggiore. Più volte Alfonso disegnerà o 
lascerà rifinire l’immagine di Maria da artisti del suo tempo. 
Secondo la tradizione dinanzi a una di queste immagini – la Spes 
Salve qui riprodotta – egli emise l’ultimo respiro.  

Alfonso attestava che nelle missioni mai doveva mancare la 
predica sulla Madonna: e nessuna riusciva così efficace come 
questa, perché la gente ne rimaneva commossa e cambiava vita, nel 
sentire parlare della misericordia di Maria. 

Per noi Redentoristi, a partire dal 1866, la Vergine ha 
acquisito un altro nome: Madonna del Perpetuo Soccorso. Un motivo in più per avvertire in lei l’aiuto 
di Dio e lottare contro ogni avversità. Al di là dei titoli, rimane Maria la nostra “bella speranza”. 

Tra i nostri santi e beati, testimoni di speranza, ci piace menzionare il beato Gaspare 
Stanggassinger. L’uomo che raggiunse le vette della santità accantonando il desiderio di partire per le 
missioni in paesi poveri, per dedicarsi al lavoro della formazione. Visse in modo straordinario gli 
impegni semplici della vita quotidiana: seminando frutti che non toccò a lui cogliere, perché una 
peritonite lo strappò a questa terra a soli 28 anni. 

 

 

http://www.intratext.com/IXT/ITASA0000/H9.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITASA0000/AA.HTM
http://www.intratext.com/IXT/ITASA0000/1L.HTM
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Costituzioni oggi 

“Forti nella fede, lieti nella speranza, ferventi nella carità”: è il ritratto che le Costituzioni ci 
consegnano dei Redentoristi. I nostri novizi spesso imparano a memoria la Costituzione nr. 20, e i 
professi ne ricavano fiducia e ottimismo. 

Al giorno d’oggi, la speranza ci sospinge a vivere in uno stato permanente di vocazione, cioè di 
incertezza e disponibilità di fronte al futuro. Questo non significa fatalismo. Al contrario, ci provoca a 
vivere la nostra consacrazione con la vigilanza di chi vive una situazione limite, aperto a sempre nuovi 
inizi. Ci rende familiari col linguaggio paradossale della nostra vita e la grazia a caro prezzo (Bonhoeffer). 
Ci fa guardare all’eskaton di Dio con fiducia. Ci fa vivere la vita spirituale per ciò che essa è: un continuo 
sperimentare l’impossibilità umana al cospetto della possibilità divina.  

La nostra speranza sarà grande quando sono grandi i nostri desideri: proviamo a contarli, 
verificarli, e purificarli alla luce della Parola e in contesto di preghiera. Sant’Alfonso direbbe: prova a 
filtrare i tuoi desideri attraverso la purezza di intenzione con cui fai certe cose e ne eviti altre. Capirai 
quanto è grande la tua speranza. 

Una  speranza rinnovata comporta ancora: 

 Guardarci dalla “politica dell’ormai” che ispira talvolta il nostro vivere personale e comunitario: ci si 
rassegna a morire, prevale un senso di sconfitta, perché ormai non c’è più nulla da fare e la nostra 
vita e missione non hanno senso in questo mondo.  

 Ritrovare la gioia, che affiora nel cuore e traspare dai volti, nel semplice lavoro di ogni giorno,  come 
nell’accoglienza verso l’ospite o nell’attenzione verso i poveri. 

 Pregare per le vocazioni e annunciare la vita come vocazione, convinti che vale la pena seguire il 
Cristo Redentore, buona notizia per il mondo.  

Segue un momento di silenzio o di condivisione. 
 

Conclusione 
Subito dopo essere ordinato sacerdote, san Giovanni Neumann pregò così 
 
O mio Gesù, che bello appartenerti! 
Tu che ricerchi cuori che ti amino, 
sai come il mio desideri di essere santo e unito al tuo! 
Fa’ che tutti mi diventino fratelli e sorelle.  
O Spirito Santo, vieni su di me,  
perché io possa testimoniare al mondo  
la via dell’eterna salvezza. 
Vieni su di me, forza dei deboli,  
perché la mia vita e le mie opere 
possano annunciare la fede resa feconda dalla tua grazia! 
O Santo Spirito, dirigimi in tutte le tue vie. 
O Gesù, con la Vergine Maria, tua madre, e con san Giuseppe 
mi inginocchio davanti alla tua culla 
piango sui miei peccati ma chiedo di nuovo la tua grazia. 
Tu sei tutto per me, Signore mio, e Dio mio!  
 

Per finire, sarebbe opportuno cantare “O bella mia speranza”. Segue la benedizione.  

 

 

UN SOLO CORPO è un servizio offerto dal Centro  Spiritualità Redentorista 

sfiore@cssr.com – seraflower@gmail.com  
L’intestazione grafica è opera di Biju Madathikunnel cssr 
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